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di Giuliana ScolaroQuelli che hanno più di quarant’anni ricor-
deranno il 1985 come l’anno dell’ecceziona-
le nevicata del 13 gennaio, cui seguì, il 27 

giugno, una devastante grandinata e, da agosto a 
ottobre, il periodo  siccitoso.
Per rammentare quel memorabile anno, si pro-
pongono le righe redatte da Giuliana Scolaro e ap-
parse alle pagine 1 e 2 de «La Giara» di dicembre 
1985.  

UN IMPREVEDIBILE 1985

Il 1985, è proprio il caso di dirlo, è stato, e sarà 
ricordato come un anno particolare. Ci riferiamo 
all’abbondante nevicata, all’improvvisa grandina-
ta e, per finire, al lungo periodo di siccità.
Come certo ricordiamo, a metà gennaio, una co-
piosissima nevicata cambiava l’aspetto naturale 
del paesaggio circostante, e purtroppo non solo 
quello: strade bloccate hanno creato grossi disagi e 
contrattempi per i lavoratori che in grossa percen-
tuale non sono potuti recarsi al lavoro e per tutti 
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Un imprevedibile 1985

coloro che per qualsiasi ragione dovevano spostar-
si. Molti sono stati i danni subiti dagli edifici con 
struttura non adeguata a sopportare il peso di tut-
ta quella neve.
All’intervento comunale per agevolare la viabilità 
stradale, si è aggiunto in buona parte quello 
di molti privati che con ogni mezzo si sono resi 
disponibili: un fatto questo molto positivo, 
che ha visto la cittadinanza di S. Vito solidale e 
responsabile anche nelle calamità naturali. Non 
sono molti quelli che ricordano un fatto simile, 
ma sicuramente saranno molti di più quelli che 
ricorderanno questo, forse anche per aver avuto la 
possibilità di “sciare” lungo le strade del proprio 
paese.
Ed altrettanto eccezionale ed inattesa, alla fine di 
giugno, giungeva la straordinaria grandinata che 
vedeva proprio il nostro paese al centro di questa 

bufera che, in trenta minuti circa, distruggeva 
ogni tipo di coltura contadina.
Innumerevoli i danni per gli agricoltori del nostro 
paese che vedevano così sprecati in un attimo, tut-
ti i mesi di lavoro precedenti, soprattutto per quel 
che riguardava la raccolta del granoturco e dell’u-
va. Chi passava per S. Vito, si ritrovava immedia-
tamente ambientato in uno strano paesaggio che 
sebbene in stagione ormai estiva, presentava le 
caratteristiche proprie dei mesi invernali: alberi 
senza foglie e strade e campi imbiancati da una 
nevicata insolita.
Ma l’85, che ormai giunge al termine, nei mesi 
di agosto, settembre e ottobre, portava ancora 
un lungo periodo di siccità, con la conseguenza 
che tutti ben conosciamo: limitazione dell’acqua 
disponibile, che ci ha costretti all’uso di questo 
bene, in determinate ore del giorno. Questo 
fatto, come gli altri, ha portato notevoli disagi e 
disapprovazioni, anche perché non siamo abituati, 
e mal volentieri accettiamo, cambiamenti al nostro 
ritmo quotidiano, sebbene il provvedimento 
dell’Amministrazione Comunale si sia reso 

necessario per poter eventualmente affrontare 
una situazione che volgesse sempre più al peggio 
e quindi assicurare al nostro paese, per altre 
settimane ancora, una sufficiente quantità d’acqua 
giornaliera.
Insomma, un anno che per più ragioni vuol 
distinguersi dai precedenti, ma che come gli altri 
ha avuto i suoi fatti positivi e negativi: a ciascuno 
le proprie conclusioni per questo 1985.  

In queste pagine: alcune foto del centro storico di 
San Vito di Leguzzano durante la nevicata del 1985, 
scattate da Giambattista Novello.

di Paolo Snichelotto
La marcia su Roma del 28 ottobre 1922 aveva dato 
l’avvio ufficiale al fascismo guidato da Benito 
Mussolini. In breve la democrazia parlamentare 
si stava trasformando in dittatura. A San Vito se 
ne ebbe il sentore non solamente per la presenza 
di persone che aderirono da subito agli ideali e ai 
modi del fascismo, ma anche per il trattamento 
riservato a quanti si mostravano avversi al nuovo 
regime.
Il sigillo della nuova forma di governo autoritario 
venne sancito con lo scioglimento dei Consigli Co-
munali e la nomina di una figura che, sola, poteva 
decidere sulla vita amministrativa delle comunità.
Fu proprio 100 anni fa, nel 19251925, che venne sciolta 
l’amministrazione comunale, guidata dal sindaco 
cav. Francesco Novello, lasciando spazio al Com-
missario Prefettizio Umberto Sartori.
L’anno precedente si erano svolte le elezioni politi-
che, cui, su 495 iscritti (allora votavano solamente 
gli uomini), si presentarono alle urne il 414 (oltre 
l’86%). Il Partito fascista ottenne 198 voti, pari a 
poco più del 49%, cui seguirono il Partito Popola-
re con 115 voti (38,75%), il Partito Socialista (28 
voti (7%), il Partito Comunista 11 voti (2,75%), i 
Massimalisti 7 voti (1,75%), un voto andò ai De-
mocratici (0,25%); 14 schede risultarono nulle. 
È palese che il PNF (Partito Nazionale Fascista), 
come scrisse il parroco don Giovanni Fracca, svol-
se un «lavoro straordinario ed eccezionale», mi-
nacciando popolari, sacerdoti e le altre formazioni. 
Da qui iniziava un ventennio segnato dalla man-
canza di dibattito democratico, dall’aggressione 
all’Etiopia e dalla disgraziata e disastrosa seconda 
guerra mondiale a fianco dell’alleato tedesco Adolf 
Hitler. Dopo l’8 settembre 1943, con la firma 
dell’armistizio con gli Alleati e l’occupazione dello 
Stivale da parte dei Tedeschi, nacque la Repubblica 
Sociale Italiana, un governo a servizio dei nazisti. 

Due date da ricordare: il 1925 e il 1945

Gli Alleati e soprattutto la lotta partigiana permi-
sero di cacciare tedeschi e fascisti e di ristabilire 
la democrazia. Per il nostro paese la liberazione, 
a opera dei partigiani, avvenne il 29 aprile 19459 aprile 1945. 
Tre giorni dopo, il 2 maggio 1945, 470 capifami-
glia su 532 (l’88% circa) si riunirono per scegliere 
il sindaco provvisorio fino alle prime elezioni e i 
componenti della Giunta municipale. Venne no-
minato sindaco il Colonnello dei Carabinieri rag. 
Attilio Viero; lo affiancavano nel ruolo di asses-
sori Ermenegildo Xoccato, Gino Manfron, Attilio 
Campagnolo, Giuseppe Renzi, Lelio Anzolin e 
Giuseppe Fabris. Costoro, con il Comitato di Libe-
razione Nazionale (CLN), composto da Pietro Bar-
bieri senior, Vincenzo Roncon, Luigi Scortegagna, 
Domenico Scortegagna e Pietro Barbieri junior, si 
impegnavano a evitare che si effettuassero ven-
dette o si commettessero degli «eccessi». Tra i vari 
impegni del Comitato vi era quello di ricostruire le 
case incendiate dai fascisti il 3 giugno 1944 duran-
te un’azione di rastrellamento, ma anche di cercare 
di garantire un lavoro a quanti ritornavano a casa 
dai campi di prigionia. Un impegno non da poco, 
ma portato avanti con determinazione.

Facciamo un passo indietro e torniamo all’anno 
precedente, e precisamente al 21 settembre 1944, 21 settembre 1944, 
quando, nel pomeriggio, vennero fucilati i due 
partigiani Luigi Castini e Miraldo Zanrosso. Se ne 
è scritto lo scorso anno in Fatti luoghi e persone 
della Resistenza a San Vito di Leguzzano, alle pag. 
71-73. Lì si era riportata la versione comunemente 
nota e riportata anche nell’Atlante online delle 
Stragi Naziste e Fasciste in Italia, cioè che Luigi 

Castini venne prelevato dal letto di degenza in 
ospedale di Malo e Miraldo Zanrosso fu portato 
con il padre Pietro davanti al plotone d’esecuzione. 
Le insistenze di don Giovanni Fracca avrebbero 
convinto i carnefici a escludere Pietro dalla 
fucilazione. 
Ora, il 20 maggio scorso, parlando con il novan-
tacinquenne Giuseppe (Bepìn) Miglioranza (cl. 
1930), sarebbe emersa una nuova e più attendibile 
versione su come si svolsero i fatti.
Leggiamo quanto ha detto, traducendo il suo 
parlare in diletto:
“Quella volta che hanno fucilato al cimitero... 
anche quella volta c’ero. Sono andato in campagna 
con un carretto leggero per tagliare poche fime 
[la parte del gambo del mais sopra la pannocchia], 
per dar da mangiare alle vacche. (Al ritorno) 
arrivo davanti al cimitero, allora c’era una leggera 
salita (e la strada costeggiava la mura), e, prima 
di superare la mura (mancava un metro) ho 
sentito proooonn, proooonnn, due raffiche. Puoi 
immaginarti! Ero a 10 metri. Sono rimasto fermo 
inebetito per 3 minuti; poi, non avendo più sentito 
altro, sono uscito che avevano appena fucilato 
questi due ragazzi che avevano preso; quando 
sono arrivato lì erano proprio caldi. Ricordo che 
c’era il dottor Rigoletto [dott. Angelo Peron], così 
chiamato perché piccolo e con la gobba da ricordare 
l’omonima opera verdiana; era lì per accertare la 
morte. Ho visto che hanno dato il colpo di grazia; i 
fascisti era solo due; due e il dottore.
Non mi sono fermato, sono andato avanti verso 
S-ciavanìa (via Trento Trieste). Quasi in cima 
alla via, trovo due fascisti, avevano 14-15 anni, 
se li avevano, (provenivano dal posto di blocco 
di via Trento Trieste davanti a casa Masetto), mi 
vengono incontro. Cosa è successo (chiedono)? 
Hanno sparato, hanno fucilato due.
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La Luna
di Alessandro Fabris   

Vi basta alzare lo sguardo di sera, appena il sole 
tramonta, per scorgere un argenteo, luminoso 
corpo che con lo stesso lato illumina il nostro 

pianeta da milioni di anni. La luna che vedete oggi 
è la stessa che osservò Galileo, che ispirò Alessandro 
Magno, che brillò il giorno in cui fu fondata Roma 
e che testimoniò la creazione del fuoco da parte 
dell’uomo. Non c’è uomo, anzi, non c’è essere vivente 
nell’universo (per quanto ne sappiamo) che non abbia 
guardato la luna nel cielo notturno. Ma perché è lì?
Come abbiamo detto, la luna c’è sempre stata: la sua 
orbita è perfettamente regolare (circa 28,5 giorni 
per completare un giro attorno alla Terra), e ruota 
su se stessa nello stesso tempo che impiega per 
completare un’orbita, mostrando sempre la stessa 
faccia. Capire come si sia formata è un bel problema. 
Si può ipotizzare, ad esempio, che si tratti di un 
piccolo pianeta che la Terra abbia semplicemente 
“catturato” nei milioni di anni grazie alla sua 
attrazione gravitazionale, ma questa teoria sembrava 
non convincere gli astronomi.
Le missioni Apollo ci hanno offerto una chiave 
preziosa per esplorare le origini della luna. Dall’Apollo 
11 del 1969 (che magari alcuni di voi ricorderanno 
d’aver seguito con il fiato sospeso alla televisione) 
all’ultima missione, l’Apollo 17, sono stati riportati 
sulla Terra oltre 350 kg di rocce lunari. Analizzandole, 
gli scienziati hanno scoperto che la regolite lunare è 
composta dagli stessi materiali della crosta terrestre, 
con isotopi dell’ossigeno estremamente simili a quelli 
del mantello e della crosta terrestre. Da qui nasce 
una delle ipotesi più accreditate: quella del grande 
impatto.

Il santo e il pittore. 
Precisazioni sul nostro 
patrimonio artistico

di Paolo Snichelotto   

Finora non si era riusciti a trovare un nome al 
santo con una grossa pietra sferica appesa al 
collo della chiesa del cimitero e una colloca-

zione storica e di attribuzione alla pala dell’Addo-
lorata della chiesa di sopra; ora, possiamo avanzare 
delle proposte credibili per le due opere.
Appena entrati nella chiesa di Santa Maria Mad-
dalena del cimitero, subito a destra, vi è una raffi-
gurazione ad affresco con un santo barbuto a tor-
so nudo con le mani sicuramente legate dietro la 
schiena che mostra una grossa sfera di marmo ros-
so, attaccata a una solida catena che gli gira attorno 
al collo. Il santo, che indossa la mitria vescovile, fu 
martirizzato per annegamento (delle pennellate 
sinuose verdastri alluderebbero all’acqua). L’icono-
grafia cristiana indica più di un santo gettato nelle 

acque con un peso attaccato al collo come san Flo-
riano di Lorch, san Vincenzo di Saragozza, oppure 
il vescovo san Quirino di Sciscia. In genere, questi 
martiri sono stati raffigurati  con una macina fora-
ta da mulino legata con una corda attorno al collo.
I pittori, incaricati dalla comunità o da singole 
persone a ornare le nostre chiese, hanno raffigu-
rato santi cari al culto locale o personale. Così, per 
fare qualche esempio, in chiesa di sotto vediamo 
affrescati i santi Antonio abate, Francesco d’Assisi, 
Bartolomeo, Giovanni Battista, Giuliano, Giacomo, 
la Madonna, sant’Elena, santa Caterina; in chiesa 
del cimitero ancora sant’Elena, san Giuliano, Ma-
ria Vergine, la Maddalena. Ed è interessante notare 
che i nomi di questi santi si riscontrano nei nomi 
delle persone riportati nei documenti antichi. E il 
santo di cui trattiamo? Lo si è identificato come 
San Clemente PapaSan Clemente Papa. Cosa ci ha convinti nell’indivi-
duazione del santo, a prescindere dall’anomalia del 
copricapo, che solitamente è propria dei vescovi, ma 

che può incontrarsi anche in raffigurazioni antiche 
di papi, come vescovi di Roma? Il papa Clemente I, 
vissuto nel I secolo, venne esiliato dall’imperatore 
Traiano in Crimea e lì successivamente condanna-
to a morte; fu gettato in mare legato a un’ancora 
(nel caso nostro una grossa pietra). Da notare che, 
oltre il nome proprio Clemente, a S. Vito è tuttora 
presente l’antico cognome Clementi,  originato da 
questo nome, e che il culto del santo è presente ad 
esempio a Valdagno, dove la parrocchiale è dedicata 
a quel santo. 
Quanto al secondo dipinto, stavolta nella chiesa di 
sopra, comunemente indicato come l’AddolorataAddolorata, 
esso adorna l’omonimo secondo altare a destra per 
chi entra dalla porta principale. In esso si nota la 
Madonna, in linea con la croce vuota un po’ obli-
qua, a braccia aperte e lo sguardo al cielo, che sta 
appena dietro alle tre figure in primo piano: una 
femminile, forse la Maddalena, il Cristo, il cui cor-
po morto è piegato verso sinistra, e sorretto dalla 
figura maschile, che potrebbe indicare l’apostolo 
Giovanni. A sinistra della Madonna spuntano una 
torre, delle alte mura che proteggono delle costru-
zioni a cupola (allusione alla città di Gerusalem-
me), mentre a destra sono raffigurate le ripide pen-
dici di un monte, forse il Golgota.
Il dipinto, restaurato nel 1960-61, era più ampio di 
qualche cm; probabilmente subì un ridimensiona-
mento per adattarlo allo spazio destinatogli nell’al-
tare del 1780. Non è escluso che, forse nell’800, 

Mi hanno fatto rabbia; si sono messi a cantare 
contenti..”.
Il racconto di Miglioranza è una testimonianza 
diretta, che trova sponda nel breve racconto di 
Giovanni Bernardelle (cl. 1936), che, all’epoca 
dell’episodio abitava dai Masetto “Mòjo” in via S. 
Maria Maddalena, riportato nel citato libro dello 
scorso anno a pag. 88:
“Ero in stalla e stavo accudendo alle mucche quan-
do ho sentito sparare e sono corso verso il cimite-
ro. C’erano due ragazzi morti là per terra e allora il 
fascista ha dato loro il colpo di grazia e sono “salta-
ti”, poveretti. Ho visto solo due fascisti, dopo sono 
scappato.”
Anche Rita Saccardo (cl. 1925), che abitava in cam-
pagna (ora via Fornace vecchia) si è recata a vedere 
i due giovani dopo la fucilazione: “sono andata a 
messa, e poi, tornando a casa, sono curiosa, sono 
andata a vederli... quanta pena mi hanno fatto; 
non c’era nessuno, li avevano lasciati là. Quello che 
hanno preso all’ospedale era senza sangue, mentre 
l’altro era in un mare di sangue”.
Si era sempre pensato alla presenza dell’arciprete 
don Giovanni Fracca; lui, in effetti, era stato 
chiamato in municipio dov’era insediato il 
comando della Tagliamento per confessare i due 
che «dovevano essere fucilati». Fu «inutile» la 
sua supplica «perché fosse cambiata la sentenza», 
così riporta nella Cronistoria della Parrocchia, 
conservata in Archivio Parrocchiale. Non era 
presente, quindi, alla fucilazione, o meglio, come 
ha precisato Giuseppe Miglioranza: “non ci 
sarebbe stato... Fracca aveva tanta paura”.   

Circa 4.533 milioni di anni fa, un corpo delle 
dimensioni di Marte, chiamato Theia, entrò in 
collisione con la Terra, allora un globo fluido di 
magma. L’impatto strappò porzioni significative 
di crosta e mantello, che cominciarono a orbitare 
attorno al pianeta a velocità altissime. Ecco che 
la Terra ebbe la sua luna: una palla di lava che le 
ruotava attorno per via dell’attrazione gravitazionale 
che si sarebbe presto raffreddata diventando la luna 
che conosciamo. L’impatto fu disastroso: Theia colpì 
la Terra a 45 gradi, a una velocità di circa 14.000 

chilometri al secondo, letteralmente strappando 
parte della crosta terrestre. Secondo i calcoli, circa il 
due per cento della massa di Theia formò un anello di 
detriti attorno alla Terra, mentre metà del suo corpo 
si aggregò per dare origine alla Luna, un processo che 
potrebbe essersi completato nell’arco di un secolo. Sì, 
per un breve periodo, la Terra ebbe sia degli anelli 
che una luna.
Inutile dire che se sulla Terra fossero già iniziati 
processi di formazione della vita (benchè 
improbabile), un simile impatto li avrebbe interrotti 

bruscamente, sterilizzando la superficie, evaporando 
i mari primordiali e distruggendo qualsiasi molecola 
organica che avrebbe portato in futuro alla vita. La 
terra come la conosciamo oggi avrebbe cominciato a 
nascere milioni di anni dopo.
E così, quando stanotte alzerete gli occhi verso il cielo 
e scorgerete la luna, ricordate che quel lucente corpo 
celeste non è nulla di così diverso, alieno o divino, 
di quanto non lo sia la Terra che calpestiamo ogni 
giorno. 

Fig.1: il momento dell’impatto e la formazione 
della luna.

Fig. 2: La superfice lunare fotografata dall’Apollo 15.

Da sinistra: 
San Clemente papa, nella chiesa di Santa Maria 
Maddalena;
Addolorata o  Compianto di Cristo ai piedi della 
Croce nella chiesa di sopra;
Compianto di Cristo ai piedi della Croce con il frate 
Antonio Pagani nell’Oratorio di Villa Margherita ad 
Arcugnano (VI).

I corpi di Miraldo Zanrosso e di Luigi Castini poco dopo la fucilazione al muro del cimitero 
il 21 settembre 1944.

Il colonnello dei carabinieri Attilio Viero primo sindaco di San Vito dopo la Liberazione.
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In bozza
di Farida Framarin

Io adesso salto, salto sulla punta dei piedi,
non sto più nella pelle, vado fuori di me.
Voglio essere altro.
Voglio essere un’altra.

Ma io non posso
essere diversa da quello che sono (punto)

Per te avrei provato:
da verde bozzolo forma insetto
volevo nascere, avere ali e antenne,
esoscheletro e zampe sottili.
Potevo vivere d’istinto, ballare sui colori
succhiare solo nettare
sarei vissuta un giorno soltanto
e sarebbe stato un giorno perfetto.
Oppure
da piccolo uovo forma uccello
potevo uscire e fuori
sarei rimasta appesa al vento
intensa e leggera
ma poi sarei scesa
e sarei stata il solito
goffo zoppo vecchio albatros.

Volevo essere breve schizzo forma disegno,
un progetto
l’architettura di una casa
in stile borghese, nazional popolare
i muri bianchi, un giardino, un bambino
ma poi no
io sono piena di spifferi e pori
quello che è fuori mi entra dentro

fosse  ripreso pittoricamente, tanto da velare la sua 
reale età. 
Ora un paio di contributi, uno del 2008 (Marco 
Boschini, I gioielli pittoreschi virtuoso ornamen-
to della Città di Vicenza; cioè l’Endice di tut-
te le Pitture publiche della stessa Città, Venetia 
MDCLXXVI, edizione critica illustrata con anno-
tazioni a cura di Waldemar H. De Boer, Firenze, 
Centro Di, 2008, pp. 283-284) e uno del 25 giugno 
2025 (Il “Compianto di Cristo ai piedi della Croce 
con il frate Antonio Pagani” dell’Oratorio di Villa 
Margherita ad Arcugnano (VI) di Francesco Carac-
ciolo, in About Art Online) permettono di far luce 
sull’epoca dell’opera e sul possibile suo autore. I due 
scritti si riferiscono a un quadro, molto simile al 
nostro, presente nell’Oratorio di Villa Margherita 
ad Arcugnano (VI), quadro intitolato Compianto ai 
piedi della Croce con San Francesco, ora Compianto 
di Cristo ai piedi della Croce con il frate Antonio 
Pagani.
Waldemar H. De Boer nel 2008, commentando cri-
ticamente l’opera seicentesca di Marco Boschini, il 
quale nel dipinto di Arcugnano vi vedeva la mano 
del pittore vicentino Alessandro Maganza (1556-
1632), affermava che la tela «è quasi sicuramente 
non di mano di Alessandro Maganza, ma di un 
conterraneo con uno stile pittorico influenzato da 
lui».
Qualche mese fa, Francesco Caracciolo, studio-

so dell’arte dei Maganza, nel presentare la scheda 
sull’Oratorio di Villa Margherita si soffermava 
sull’opera. Caracciolo scrive che «Il Compianto 
è un’opera davvero di grande interesse sia per la 
sua qualità compositiva che per la sua cromia mol-
to ricca che è arrivata intatta fino a noi». Egli vi 
«intravede la maniera pittorica di Giambattista Giambattista 
Maganza il GiovaneMaganza il Giovane, figlio di Alessandro (1577-
1617), soprattutto per l’evidenza coloristica di una 
pittura più lisciata e smaltata ma anche per un cer-
to allungamento delle figure tipiche del primoge-
nito del capo bottega vicentino». Nella bottega dei 
Maganza si «lavorava in squadra e con un risultato 
sempre riconducibile agli intenti del capo bottega», 
ossia Alessandro, «il membro più famoso di questa 
industriosa famiglia di artisti vicentini». Spesso 
è difficile distinguere le opere di un componente 
dall’altro, come nel caso del dipinto sanvitese, com-
missionato dal Comune a un imprecisato «Magan-«Magan-
za»za», come si legge nel Libro delle colte comunali 
(entrate e uscite) di febbraio-marzo e aprile 1607 e  
pagato 160 lire. L’opera, di cui non si indica il sog-
getto, venne collocata in un altare, probabilmente 
in legno, realizzato nel 1606-07 dal pittore-inta-
gliatore scledense Antonio Zambon. L’altare era 
denominato “del 25”, perché la comunità sanvitese 
aveva eretto a festività il giorno 25 di ogni mese. 
Con tale voto, rinnovato anche nel 1613, si chiede-
va a «Dio onnipotente per intercessione della Bea-

ta Vergine» di difendere «la nostra villa di S. Vito 
e tutti li abitanti e la nostra campagna con le sue 
pertinenze circum circa da ogni sorte di tempesta, 
venti, nebbia e fuoco e da ogni adversità le quale ne 
potrà occorrere et intravenire nel tempo prossimo 
venturo». I sanvitesi di allora vollero fosse raffigu-
rata la Madonna sofferente per la morte del figlio, 
una persona vicina alla vita reale delle persone di 
allora, in cui la maggior parte della popolazione si 
trovava a combattere per la penuria alimentare, per 
le malattie e per l’alta mortalità soprattutto infan-
tile.
Tornando al dipinto e all’autore, per la stretta 
analogia con il quadro di Arcugnano, possiamo 
sposare quanto scrive Caracciolo, propendendo di 
denominare il dipinto come il Compianto di Cri-
sto ai piedi della Croce e l’attribuzione a Giovanni 
Battista Maganza il giovane, il figlio primogenito 
di Alessandro.
Vale la pena di ricordare che nella parrocchia-
le sono presenti altre opere uscite dal pennello 
della prolifica bottega dei Maganza: il San Carlo 
Borromeo, nell’omonimo altare (firmato ALEX.R 
MAGAnTIA PING., “Alessandro Maganza dipin-
geva”), ma riconducibile probabilmente al figlio 
Vincenzo, nato alla fine del ‘500, la Trasfigurazio-
ne nella sacrestia e numerose tele che abbelliscono 
le alte pareti della navata e del presbiterio.  
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Leguzzano vs San Vito 

Inutile nasconderlo: tra gli abitanti di Leguzzano 
e quelli di San Vito non correva buon sangue. E 
già da cento e più anni. La cause? Nessuno le ri-

cordava.
L’evento più tragico o forse il più divertente di tutto 
il contrasto è stato il pellegrinaggio alla 
Santa Vergine dei Mestieri.
La Santa Vergine dei Mestieri era venerata nella 
attuale chiesa dell’Immacolata Concezione, volgar-
mente detta “chiesa o chiesetta di sotto” a San Vito. 
Trattasi di un affresco del tardo medioevo eseguito 
dal Maestro di Schio e raffigurante un santo volto 
di donna circondato da una serie d’attrezzi attinenti 
umili lavori.
Un giorno di quei tempi lontani, al momento che 
l’erba diventa buona per la falce e il fienile, ed i gior-
ni sono caldi di sole, i sanvitesi, guidati dal loro cura-
to, se ne sono andati tutti, uomini, donne e bambini, 
in pellegrinaggio alla chiesetta di sotto, per doman-
dare alla Santa Vergine dei Mestieri che mandasse 
loro il miglior sole per far venire bene i manufatti 
della Fornace, in cui lavoravano tanti paesani.
Per sfortuna in quello stesso giorno don Beppino, 
il parroco di Leguzzano, aveva deciso di condurre i 
suoi fedeli alla stessa Santa Vergine (perché di san-
tevergini qui non n’abbiamo mica tante!) con tutto 
l’accompagnamento di sacramenti e altre attrezzatu-
re. Quelli volevano l’acqua per il loro fieno, la loro 
insalata e i loro piselli che non crescevano.
Eccoli che partono di buon’ora, il parroco in testa 
colla cotta e il calice, i chierichetti coll’aspersorio e il 
turibolo, e il sagrestano greve di libroni sacri: dietro 
loro i ragazzi, poi gli uomini, e per finire le ragazze 
e le donne.
Quando i sanvitesi arrivarono da via Schio e via Ri-
gobello in piazza Marconi, che cosa videro?
Tutta la banda al completo dei leguzzanesi che mu-
golavano le litanie, chiedendo l’acqua!

di Franco Crestana
Non ha fatto certo piacere ai sanvitesi, che andavano 
per chiedere giustamente il sole!
Allora i sanvitesi si mettono a urlare a squarciago-
la le preghiere che si dicono per avere il bel tempo, 
mentre gli altri ragliano come somari per avere la 
pioggia.
I sanvitesi vogliono arrivare per primi e allungano 
il passo, ma quando i leguzzanesi se ne accorgono si 
mettono a correre.
Non manca molto per arrivare alla chiesetta, forse 
un centinaio di metri, allora corrono anche loro; poi 
si guardano di traverso e si danno dei ladri, dei fan-
nulloni, dei farabutti e intanto le due processioni, in 
cui l’unico assente è il buon Dio, s’avvicinano sem-
pre di più.
Quando gli uomini sono a non più di dieci passi gli 
uni dagli altri cominciano a minacciarsi, a mostrarsi 
i pugni con manacce rotte di tagli neri e le unghie di 
corno, a farsi le occhiatacce.
Si frammischiano alcune facce patibolari e tanti 
ventri borghesi.
Arrivano anche le donne: si dicono streghe, puz-
zone, befane. In testa si fanno notare delle esaltate 
maneggiatrici di corone che sanno trasformarsi in 
seminatrici sfrenate di calunnie e di insinuazioni 
clandestine; qualcuna posa (testa inclinata, occhi 
abbassati, angoli della bocca curvati all’ingiù, labbra 
sottili in perpetuo orante movimento dalle quali 
esce un repellente e fetido sibilo da crotalo) a donna 
virtuosa per ottenere una considerazione che il vizio 
non può più procurarle.                                                                                                            
Pure i parroci si guardano assai male!
È altresì presente un gendarme, ma presta la mas-
sima attenzione a non vedere nulla. Anzi, ricono-
scendo tra le altre le parole “porco” e “bastardo” che, 
secondo il suo retto e logico pensare, non possono 
che applicarsi a un rappresentante della legge, non 
trova di meglio se non sgattaiolare velocemente per 
via Trento Trieste.
Allora tutti cominciano a raccogliere sassi, a spezza-
re bastoni e a lanciarseli a distanza.
Ma a forza d’eccitarsi con le urla, la rabbia li travolge 

e si buttano addosso gli uni agli altri.
Menano colpi con tutto quello che capita loro sotto 
mano.
“Ah!”
“Aia!”
“Che male!”
“Misericordia!”
“Mariavergine che bota!”
I ragazzi si coprono di gloria: sfilano le fionde, fino 
ad allora tenute appese al collo; le armano    con i 
sassi raccolti con cura amorevole nel greto rispetti-
vamente della Giara e del Refosco                    (Rio 
Pissavacca, per i detrattori); sono proiettili scelti fra 
i più sferici e lisci, e sono stipati con accortezza nelle 
tasche.
Le fiondate colpiscono con diabolica precisione e i 
feriti cadono a terra con un’espressione di infinita e 
immedicabile sofferenza. Teneri fanciulli diventano 
così terribili killer.
Le donne strillano, gli infanti urlano, gli uomini be-
stemmiano: “Volete la pioggia, mucchio di porconi? 
Alè, pigliatevi questo!” E giù un destro, tosto come 
il nocchio di cipresso.
Il primo cittadino schiocca le dita con la sicurezza di 
chi è noto per comandare. Pretende ordine.
Ma anonime bastonate al fondoschiena ed alla testa 
lo gettano nella polvere.
Gli uomini non hanno più abiti; le donne hanno 
gonne sbrindellate e camicette strappate.
A tal vista, approfittando del gran parapiglia, un 
malcapitato tenta, in maniera sacrilega, partecipan-
do pur sempre ad una santa processione, di darsi da 
fare al petto d’una giovanotta. Ne riceve in cambio 
un deciso quanto devastante, se non addirittura fe-
rale, calcione nelle parti sue più preziose! Il seno non 
è poi tanto importante, ma come sempre bisogna 
lottare per salvaguardare il resto!
E i curati?  Non si possono vedere neanche loro. Sic-
chè, dopo essersi maledetti e minacciati delle più or-
ribili pene dell’inferno, si menano anch’essi. Buttano 
le cotte, alzano le sottane, e via!
Fra un pugno e una pedata, colpi di calice e di mes-
sale.
Fu una tragediaccia!
E chi ha avuto ragione presso la Santa Vergine dei 
Mestieri?

Quelli di Leguzzano o quelli di San Vito?
Hanno avuto la pioggia oppure il sole?
Hanno avuto tutti la grandine!
Del resto non ci si poteva aspettare molto di più. 
Quell’immagine sacra di fine ‘300 è sì preziosissima 
e rara, ma perché è l’unica nel Veneto a personificare 
il giorno della settimana:
la santa domenica.
In buona sostanza: recenti studi ci svelano solo una 
santa minore, non certo una miracolosa e munifica 
Madonna dei Mestieri. 

In occasione della Giornata Mondiale della Poesia, si 
è svolto il primo Poetry Slam di San Vito di Leguz-
zano, curato dal collettivo Strada Provinciale 35. 
Il Poetry Slam è una gara giocosa tra poeti, che si 
sfidano con i loro versi per tre round. A decretare 
il vincitore, una giuria tra le più qualificate: cin-
que persone pescate a sorte tra il pubblico.
La competizione è condotta dal Maestro di Ce-
rimonia, che ha anche il compito di rompere il 
ghiaccio con il Sacrifice, ovvero leggendo un pro-
prio testo in apertura di serata. 
In bozza è la poesia che ha dato il via alla gara 
sanvitese.
La vincitrice del Poetry Slam di San Vito è stata 
Aurora Candelli, che grazie al risultato ha potuto 
accedere alle semifinali regionali della Lega Ita-
liana Poetry Slam. Un regolamento preciso e dei 
ritmi che non danno spazio alla noia rendono la 
competizione in versi una proposta per tutti e ciò 
che conta davvero è il legame che si crea tra poeti, 
pubblico e parole e che, alla fine della serata, vince 
sempre la poesia! 

Vince la 
poesia!

quello che è dentro mi scappa fuori
ho un problema di impermeabilizzazione
io non mi so scaldare da sola,
ho un difetto di coibentazione
mi perdo nelle intercapedini 
negli interstizi
di questi dialoghi biunivoci
mi perdo nei paradossi dell’incomprensione:
capire che non ci si può capire
che non ci si può davvero dire

io balbetto
(come) un difetto di dizione.

Però per te volevo provare.
Da breve appunto forma testo
volevo farmi prosa, narrazione,
con te sono stata saggia
trattata sotto le presse della buona educazione
sono stata carattere, letta al singolare
stampata sui libri di storie inventate
potevo essere una storia, una soltanto
e sarebbe stata la storia perfetta.

Ma no, vedi
perdo l’abbrivio, perdo il ritmo
vado a capo senza un motivo
di fronte ho il vuoto e vado a sbattere
senza un levare
non so se resto in bozza, se sono prospetto
proiezione
se sono un’allucinazione,
io resto virtuale, potenziale
resto “in teoria”

unico verso forma poesia (punto)
A capo

Da capo

Io adesso salto

La palestra intitolata 
al maestro Francesco Stefani

di Umberto Poscoliero

Nella seduta consiliare del 26 novembre scor-
so, il Consiglio Comunale ha deciso di inti-
tolare la Palestra Comunale presso le scuole 

elementari e medie al maestro Francesco Stefani. 
Qui sotto si riporta la relazione letta dal sindaco 
Umberto Poscoliero.
Nel lontano 1978 il Comune di San Vito di Leguz-
zano inaugurò la Palestra comunale attigua all’e-
dificio della Scuola Primaria, sito in via Manzoni, 
realizzata su impulso e stimolo di tutto il corpo 
docente ed in particolare del maestro Francesco 
Stefani.
La Palestra finora non è mai stata dedicata ad al-
cun personaggio illustre e viene comunemente 
individuata come “Palestra delle Scuole Elemen-
tari”.
La società Volley San Vito ha proposto di intito-
lare la struttura al maestro Stefani perché è stato 
grazie al suo impegno personale e alla sua per-
severanza se la Palestra è diventata un luogo di 
aggregazione e di promozione dello sport, tanto 
da consentire alla stessa società di ottenere ottimi 
risultati a livello agonistico.
Il maestro Stefani è nato a Monte di Malo il 
29.10.1932 ed è deceduto a San Vito di Leguzza-
no il 29.09.2024. Egli iniziò la professione di in-

Squadra di calcio con il maestro Francesco Stefani, in alto da sinistra: 1 Roberto Sbalchiero, 2 Filippo 
Crivellaro, 3 Daniele Marcante, 4 Andrea Maculan, 5 Alessandro Manea, 6 Mirco Novello, 7 Dario 
Marchiorato; davanti: 1 Gianmarco Anzolin, 2 Marco Rezzadore, 3 Christian Clementi, 4 Fabio Borga, 
5 Davide Scapin, 6 Giovanni Fabris , 7 Gianni Luchetta (Primi anni ‘80).
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Quando ho deciso di acquistare una porzione 
di una vecchia casa di corte a Leguzzano, 
ormai sette anni fa, l’ho fatto perché mi ero 

innamorata di queste dolci colline, di questa piccola 
valle piena di campi, anfratti e boschi, fatta di sasso 
moro e della fatica degli uomini che ci hanno pre-
ceduti. 
Avevo alcune riserve invece sullo stile di vita e 
sugli abitanti, che vedevo un poco strani e lontani 
da me, arroccati in una quotidianità consolidata da 
tanti anni, in cui temevo che la mia famiglia ed io 
avremmo faticato a trovare posto. Ora posso vedere 
quanto mi sbagliavo. 
Per primi ci hanno accolti i nostri vicini, Franco e 
Donatella, Roberto e Noemi, che ci hanno aiutati 
con consigli, preziosissimi aiuti con i tanti lavori e 
racconti di tempi passati. Ho scoperto così chi era 
‘Gino lataro’ che occupava questa casa prima di noi, 
un po’ di storia del paese, e tante, tantissime cose 
sulla bella natura che ci circonda. 
Poi, un paio d’anni fa, ci siamo uniti al gruppo di 
volontari della sagra Leguzzano, un insieme etero-

Margherita Saccardo è nata a Marano il 22 
dicembre 1925, 100 anni fa. Nel 1942 con i 
genitori e i fratelli viene ad abitare a S. Vito, 

dove, nel 1947, sposa Vincenzo Masetto; dalla loro 
unione nascono 8 figli. Vive in via S. Maria Madda-
lena con la figlia Lia. Nelle righe che seguono viene 
ricordata dalla figlia Giuseppina e da alcuni nipoti.

Nel riguardare questi 100 anni di mamma Rita, 
tanti sono i momenti che ritornano a galla, tanta la 
storia che in lei è viva. È una vita preziosa la sua, ci 
sarebbe da raccontare tanto anche se lei stessa ci dice 
che non c’è bisogno di dire tante parole, che quello 
che rimane poi è quello che è stato e di questo in 
tanti ne possiamo dare testimonianza. La mamma 
Rita nasce a Molette di Marano Vicentino il 22 di-
cembre 1925, seconda di 11 figli. Trascorre la prima 
infanzia sotto l’ala protettiva della nonna paterna 
che sarà la sua unica maestra di vita e di cui conser-
va ancora un vivido ricordo. Condivide l’infanzia e 
la prima esperienza di lavoro (Lanerossi) con i vici-
ni “di corte”. Ha sempre coltivato queste amicizie e 
tuttora lo fa con chi è rimasto. Le fatiche e le gioie 
condivise creano legami indissolubili! 
Racconta ancora di quando la sua mamma la man-
dava al pozzo a prendere l’acqua “coi seci e el bigolo”, 
oppure di “Menego” che incontrava lungo la via e 
che la metteva in guardia: “se te continui a tuto chel 
peso sule spale, te resti picenina”.
Racconta ancora quando per recarsi a scuola andava 
a piedi da Molette al centro di Marano, racconta del-
le sue compagne di scuola, della maestra: ha ricordi 
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segnante nella scuola primaria del paese nel 1963 
e si distinse subito per aver introdotto nell’atti-
vità didattica le attività motorie, partecipando a 
vari corsi di aggiornamento in varie parti d’Italia, 
tanto da ricevere nel 1978 il “Premio al merito 
educativo”, conferitogli dalla “Fondazione Premi 
al Merito Educativo Angelo Colombo di Milano”.
Il Maestro Stefani riteneva fondamentale inseri-
re nell’attività didattica anche le attività motorie 
e sportive per assicurare un armonico sviluppo 
psico-fisico del bambino.
La sua passione per lo sport lo portò a fondare nel 
1985, la società S. Vito Volley assumendone la ca-
rica di Presidente, che conservò fino al 2005.
In questo ventennio, con grande tenacia e pas-
sione, formò molte generazioni di giovani atleti,  
riuscendo a gestire contemporaneamente ben 
nove squadre giovanili, a partire dalle formazioni 
baby fino alle serie maggiori.
Ora la vecchia società si è trasformata in GPS San 
Vito Volley Group, e nell’ultima stagione agoni-
stica 2024/25 è stata promossa nella serie B/1.
Il maestro Stefani ha dedicato tutto il suo tempo 
libero, sottraendolo anche agli affetti dei familia-
ri, alla promozione dell’attività sportiva nelle gio-
vani generazioni, prestandosi anche al trasporto 
gratuito, con la sua auto, dei bambini sanvitesi per 
iniziare la frequenza di corsi di nuoto presso le 
Piscine di Schio.

Piazza 
Marconi 

di Paolo Snichelotto

L’antica piazza (in latino la «platea comunis») 
consisteva in un slargo tra le vie Rigobello, 
Trento Trieste, Roma, Cesare Battisti, uno 

spazio esiguo in cui «ad sonum tabulae» (alla per-
cussione di una tavola) si radunavano i capifamiglia 
per prendere le decisioni utili per la comunità. La 
piazza rimase tale per secoli, fino al 1875.
Gli anni ‘70 dell’800 sono anni importanti per S. 
Vito sopratutto a livello urbanistico. Si decide lo 
spostamento del Municipio che prima si trovava a 
fianco della chiesa di sotto (ove si trova ora il piaz-
zale e il campanile). Il comune acquisisce una casa 
che trasforma in casa municipale (con scuola) e, nel 
1872-73 viene tracciata via Chiesa, grazie a dei lasci-
ti (ancora nel 1852 se ne doveva occupare il parro-
co). Fatte queste opere, al paese mancava una piazza 
vera e propria. Di fronte al Comune, oltre un alto 
muro, vi erano degli orti di Bortolo Chiumenti che 
si prestavano bene al caso. La decisione dell’acqui-
sto venne presa dal Consiglio Comunale nel 1872, 
ma non si riusciva a trovare un accordo tanto che in 
una delibera si parlava di «espropriazione forzosa di 
terreno ortolivo», e solamente a novembre del 1875 
si poté stendere l’atto di acquisto di poco più di 300 
mq di terreno.
Nel 1887 venne istallata la pesa pubblica con la pesa 
vera e propria nel suolo pubblico e gli apparecchi 
misuratori nella proprietà Dalla Vecchia, che la ge-
stirà per conto del comune fino agli anni ‘50 circa.
Va ricordato che nella stesura di un progetto del 
1922 per la scuola elementare da innalzarsi nella 
porzione sinistra di casa Dalla Vecchia, verso via 
Cesare Battisti, era previsto un raddoppio dello 
spazio acquisito nel 1875 (si veda immagine allega-
ta). In questa nuova area pubblica, a servizio della 
scuola, ma anche della popolazione, era prevista una 

fontana a vasca rotonda con un colonnino da cui 
fuoriusciva l’acqua. Purtroppo non se ne fece nulla 
perché le autorità scolastiche provinciali non riten-
nero idoneo il luogo scelto per l’edificio scolastico.
Com’era usata la piazza? Nell’epoca antica per le as-
semblee dei capifamiglia, ma anche per il mercato 
domenicale, per le giostre, per i saggi ginnici del 
ventennio fascista, per le adunate della cittadinanza 
per sentire i discorsi alla radio, per i comizi elettorali 
dell’ultimo dopo guerra. Poi, dal 1960, divenne un 
parcheggio asfaltato.
Non resta che dire sulle denominazioni.
Anche dopo il 1875 la piazza era la piazza del comu-
ne o piazza pubblica. Dopo la vittoria italiana nella 
Grande Guerra, vennero mutati tanti nomi di vie. 
Anche qui da noi, tra il 1921 e il 1923, via Schiavonia 
divenne via Trento Trieste, via Lunardi via Cesare 
Battisti e via Chiesa viale della Rimembranza. E la 
piazza? Venne intitolata al re soldato Vittorio Ema-
nuele.

Leguzzano: 
elogio della 
lentezza  

100 anni 
di Rita 
Saccardo 

di Alice Sella

Nel 1939 giunse in comune la richiesta del Prefetto 
di intitolare o una via o una piazza o un parco al 
grande scienziato Guglielmo Marconi. Così il pode-
stà, per non far torto al re d’Italia, scelse di mutare 
via Rigobello in via Marconi. Venne poi il 25 luglio 
1943 con la caduta di Mussolini, e, con l’armistizio 
con gli anglo-americani dell’8 settembre di quell’an-
no, venne creata la Repubblica Sociale Italiana, e la 
casa reale era divenuta ostile, per cui si dovevano 
cancellare quanto poteva ricordare i Savoia. Così, 
nel 1944, la fantasia del podestà di allora, partorì 
l’idea di intitolarla ancora all’illustre Marconi. Vi 
erano, così,  due toponimi dedicati al medesimo per-
sonaggio: via Marconi e piazza Marconi. Solamente 
nel 1956, con una petizione degli abitanti della vec-
chia via Rigobello, il consiglio comunale decise di 
riprendere l’antica denominazione, lasciando quindi 
il nome di Guglielmo Marconi al più importante 
luogo pubblico.  

Il maestro Stefani è stato un illustre cittadino sia 
sotto il profilo pedagogico per aver ricevuto un 
Premio al Merito Educativo, sia per l’alto senso 
civico prestato nella promozione dello sport nelle 
giovani generazioni.  

molto vividi di questo periodo della fanciullezza,  
riuscendo a recitare ancora le poesie imparate a 
scuola. A 14 anni ha il primo colloquio di lavoro. Il 
suo capo era il “sior Vedovello”: lo considerava uomo 
severo, ma giusto. Ricorda di quella volta che uscen-
do dal lavoro, passò in bicicletta il suo papà che non 
la caricò e la lasciò andare a casa a piedi.
Non ha mai tralasciato nulla dei suoi impegni di fi-
glia, madre, moglie, e soprattutto ai suoi doveri cri-
stiani. Il suo modello da imitare è per sempre Santa 
Rita da Cascia. È stata una presenza forte per il papà, 
fondamentale nella casa e nei campi e punto di in-
contro tra tante persone, intrecciando relazioni. Ha 
coltivato la recita del Santo Rosario; pratica serale 
del papà Bortolo. La mamma non è mai venuta meno 
a questo appuntamento quotidiano, coinvolgendo 
tutta la famiglia, esattamente come usava il suo 
papà. Ora che anche noi figli stiamo invecchiando, 
recitiamo piacevolmente il Santo Rosario assieme a 
lei e questo le fa molto piacere. Insomma, Santo Ro-
sario, preghiere, coroncine, santa messa, sono la sua 
sorgente di fede e di energia quotidiana.
Ma non crediamo che sia solo preghiera! ... lei vuole 
essere al corrente di tutti gli eventi della cerchia fa-
miliare. Segue i dibattiti di attualità, nonché il cam-
mino che sta facendo la Chiesa nel mondo, della vita 
parrocchiale e dei Servi di Maria.
Insomma, la sua testolina continua a frullare a 360° 
mettendo noi figli a dura prova di resistenza. Solo in 
questi ultimi anni ha lasciato andare le date di na-
scita che altrimenti riusciva a ricordare. Anche se la 
vista ormai da una decina d’anni è precaria, non ha 
mai smesso di voler vedere e capire tutto quello che 
le gira attorno. È sempre riuscita ad andare oltre le 
difficoltà della vita, non si è mai tirata indietro, vuo-
le sempre dare contezza del suo operato, mettendo 
in luce le radici molto profonde che nessuno riesce a 
scardinare. Ci sarebbe molto altro ancora … sempre 
ripete che lei ama la vita ancora tanto. Che sia questo 
il segreto di una vita piena?
I nipoti ricordano:I nipoti ricordano:
l “Dai valori ben chiari, preziosa per tutti noi, da 

meravigliarsi che alla sua età riesca ancora a dire: fe 
queo che volì, che mi go sempre ascoltà me nona, e 
me son sempre trovà ben!”
l “Mi sento onorata di poter festeggiare la nonna in 
questo suo traguardo. Avrei tante cose da dire, sicu-
ramente la ringrazio per aver sempre un pensiero e 
un insegnamento per me e i miei figli. Da bambi-
na aspettavo l’estate per passare qualche giorno dai 
nonni. La nonna non si fermava mai: tra casa, campi 
e pasti sempre per tanti, quella era - e resta - una 
casa piena di vita. La nonna non si sente sicuramente 
sola. Ti voglio bene”
l Mentre sfogliavo una rivista con nonna Rita, ho 
iniziato a leggerle ad alta voce un breve articolo 
di Enzo Bianchi. “Una persona bravissima anche 
se non è un prete” ha puntualizzato. Incomincio a 
leggere ad alta voce, mi fermo su tre domande: Chi 
sono? Da dove vengo? Dove vado? Aspettavo la sua 
risposta, e non ha esitato: “Io lo so chi sono, so da 
dove vengo e dove sto andando. I cristiani lo san-
no. Ho capito poco nella vita, ma quel poco mi basta: 
ci vuole Fede. Senza Fede continui a cercare… ma 
cosa?”.   

Nella foto a destra il maestro Francesco Stefani con:
1 Ilaria Stefani, 2 Giulia Libris, 3 Alice Pogni, 
4 Giulia Boscato, 5 Fabio Sella (fine anni ‘90).

Qui sotto  Francesco Stefani.

geneo e variopinto di persone che ogni anno si uni-
scono per portare buon cibo e allegria ai visitatori. 
Persone di ogni età, diversissime e a volte anche 
strane, che ci hanno accolti a braccia aperte, con cui 
abbiamo potuto creare qualcosa di bello, spero, per 
tutti coloro che ci sono venuti a trovare. 
Oggi non potrei rinunciare al verde che si srotola 
fuori dalla mia finestra, alle linee sinuose delle col-
line, al tepore inconfondibile della stufa a legna (qui 
non abbiamo il gas) e al profumo del bosco bagnato 
dopo la pioggia. 
Perciò, oltre che ringraziare di cuore tutti gli abitan-
ti della mia frazione, e dico mia non con arroganza 
ma con puro senso di orgoglio e appartenenza, vor-
rei invitare chi mi legge ad andare piano, e di qui il 
titolo di questo pezzo, e ad avere cura e rispetto per 
questa valle, che non è solo di chi la cura, ma di tutti. 

Andate piano, che qui i bambini giocano ancora per 
strada e le case sono vecchie, con la soglia che dà di-
rettamente sulla strada, un tempo arteria della vita 
comunitaria. 
Fermatevi per un breve saluto, che qui ci si trova an-
cora fuori dalle case a parlare con familiari ed amici, 
nelle sere d’estate. 
Non buttate rifiuti e cicche ai lati della strada che 
questi campi, dove va a finire la spazzatura che but-
tate incuranti, nutrono anche voi. 
Passate a vedere il tramonto sulle nostre colline co-
lorate, che qui coltivano ancora orti e fiori con la pa-
zienza che ormai abbiamo disimparato. 
Passate per Leguzzano, e abbiate rispetto per que-
sta bellezza e per gli sforzi di chi, ogni giorno, se ne 
prende cura.   

Progetto del 1922 per la Scuola Elementare e l’ampliamento della piazza.
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L’abbinata pesce gelato 
vale il titolo Veneto

Giovanni Mercante, giovane talento san-
vitese ai fornelli, ha vinto le selezioni 
provinciali del concorso “Miglior allievo 

di cucina del Veneto”, organizzato dall’Unione 
cuochi del Veneto, che si è svolto all’Istituto 
Giuseppe Medici di Legnago. Lo studente del 
quarto anno dell’indirizzo alberghiero dall’I-
stituto professionale San Gaetano di Vicenza si 
è cimentato nella preparazione di uno “starter” 
a base di pesce, abbinato a un gelato salato e 
all’utilizzo di un prodotto tipico del territorio, 
dando prova di creatività, concentrazione e pas-
sione. Grazie a questo risultato Mercante rap-
presenterà il Veneto nella prossima tappa in-
terregionale di Longarone che precede la finale 
nazionale in programma a Rimini a febbraio 
2026 in occasione dei Campionati della cucina 
italiana.

Giovanni MercanteGiovanni Mercante, che abita in via Monte Pa-
subio, ha voluto dare qualche ulteriore deluci-

dazione sul suo traguardo “ho vinto alle sele-
zioni tra 15 alunni a Legnano dove passavano 
i primi 7 e sono arrivato primo nelle finalissi-
me a Longarone, dove non era più obbligatorio 
l’utilizzo del baccalà dissalato. Qui ho fatto un 
baccalà in crosta di pane ai 4 cereali, alla base 
una crema di broccoli, una tartelletta di grano 

di Bruno Cogo

arso con dentro una purea di patate con burro 
nocciola e come parte fredda al posto del gela-
to ho fatto un morbido al finocchio con dentro 
una salsa allo yogurt e crema di rafano”. Aspi-
chiamo di poter assaggiare qualche piatto del 
futuro cuoco sanvitese durante qualche prossi-
ma manifestazione pubblica.  

3 dicembre 
senza 
pregiudizi

Il 3 dicembre non è solo una data sul calen-
dario, ma un appuntamento che noi viviamo 
con il cuore. La Giornata Internazionale del-

le Persone con Disabilità, istituita dall’ONU, è 
un grido che risuona per abbracciare e difen-
dere la dignità, i diritti e il benessere di ogni 
individuo, spezzando le catene di ogni forma di 
discriminazione.
La scuola primaria Manzoni di San Vito, e tut-
to l’Istituto Comprensivo D.A. Battistella, ac-
coglie ogni anno questa ricorrenza non come 
un dovere, ma come una dedizione affettuosa 
mirata all’educazione civica e all’inclusione 
attraverso il progetto “3 dicembre: un giorno 
ogni giorno”. Il nostro obiettivo più profondo è 
accendere una luce nelle menti dei nostri alun-
ni, stimolandoli a guardarsi dentro. Quest’anno 
in modo particolare il focus è stato quello del 
PREGIUDIZIO, per capire come nasce e come è 
possibile andare oltre le sue barriere, per stare 
bene insieme e incontrarsi senza giudicarsi.
Sciogliere i pregiudizi nascosti ed esercitare la 
straordinaria capacità di guardare davvero ol-
tre le apparenze è il nostro impegno dichiarato, 
che sarà a breve annunciato anche attraverso 
un manifesto collettivo che porterà la voce di 
tutti noi bambini e ragazzi dell’Istituto.
Vi lasciamo alcuni scatti delle attività realizza-
te e gli slogan preziosi che i gruppi-classe han-
no inventato per rendere la scuola, visto come 

loro piccolo mondo, un luogo più accogliente 
e inclusivo, che supera i pregiudizi grazie alla 
conoscenza.

1A rosso o blu scegli l’amico che vuoi tu
1B siamo tutti belli e diversi
2A abbasso il pregiudizio
2B tutti diversi, tutti uguali, senza pregiudizi
3A la diversità è la nostra forza
3B meglio pensare che giudicare
4A ogni bambino è unico e speciale e insieme 
siamo una classe straordinaria
5A i pregiudizi non sono la verità 
5B diversi siamo, meglio viviamo.  

di La Scuola Elementare

p a r t i c e l l e  e l e m e n t a r i

c o l t i v a r e  c u l t u r a

Serata 
di Merito 
2025

Anche quest’anno si è svolta la “Serata di 
merito”, cerimonia di consegna delle borse 
di studio per l’anno scolastico 2024/2025.

Sono stati 16 le studentesse e gli studenti che 
hanno ricevuto la borsa di studio, grazie alla par-
tecipazione al bando indetto dall’Amministra-
zione Comunale e rivolto ai giovani meritevoli 
residenti nel territorio sanvitese, che nel passa-
to anno scolastico hanno avuto ottimi risultati 
all’esame di classe terza delle Scuola Secondarie 

di Primo Grado e all’esame di Maturità, medie 
di voti lodevoli nella frequentazione delle Scuole 
Secondarie di Secondo Grado e all’Università, o 
che si sono laureati con votazioni elevate.
I saluti e le congratulazioni della Vicesindaco 
Loredana Calgaro, della Consigliera con delega 
all’Istruzione Silvia Cortiana e dell’Assessora 
alla Cultura Silvia Sette sono stati arricchiti dal-
le parole dell’ospite della serata, Daniele Orsato.
Il recoarese Orsato è un ex arbitro di calcio, elet-
to miglior arbitro al mondo dall’IFFHS nel 2020 
e secondo arbitro per numero di gare dirette in 
Serie A. Oggi è designatore degli arbitri per la 
serie C e si dedica alla formazione di giovani ar-
bitri.
Nel ripercorrere la sua carriera, ma soprattutto 
i passaggi che gli hanno permesso di arrivare ad 
arbitrare i Mondiali, ha voluto mettere l’accento 
sulla forza di volontà e la voglia di mettersi in 
gioco che lo hanno accompagnato: la prima do-
manda che ha fatto al corso arbitri è stata “Come 
ci arrivo in serie A?”, dimostrando quanto la sua 
voglia di raggiungere l’obiettivo fosse forte.

di Silvia Sette

A ragazze e ragazzi presenti ha consigliato di 
non smettere di studiare ciò che li interessa, di 
volersi costantemente migliorare e di non perde-
re mai la voglia di imparare cose nuove, per pro-
vare a raggiungere i propri obiettivi con tutta la 
grinta e l’impegno possibile.
Una storia che ha motivato ed ispirato i giova-
ni presenti e spronato le famiglie a sostenere ed 
accompagnare il percorso di crescita e le aspira-
zioni dei figli.
Sono stati premiati: Gaia Thi Hien Antoniazzi, 
Giulia Arzenton, Beatrice Campana, Francesco 
Ceola, Chantal Cervo, Alessandro Comparin, 
Andrea Danzo, Giulia Dusi, Maria Figulani, 
Gaia Frigo, Elisanna Miglioranza, Mattia Mu-
narin, Giada Rivelli, Rachele Saccardo, Efrem 
Saccardo, Giacomo Zaltron  

Nella foto in alto, da sinistra: 
1 Giada Rivelli, 2 Rachele Saccardo 3 Alessandro Comparin 

4 Mattia Munarin 5 Gaia Thi Hien Antoniazzi, 
6 Giulia Dusi, 7 Maria Figulani, 8  Silvia Cortiana Consigliera 

con delega all’Istruzione, 9 Loredana Calgaro Vicesindaco, 
10 Silvia Sette Assessora alla Cultura, 11  Francesco Ceola, 
12 Andrea Danzo, 13 Chantal Ceola, 14 Beatrice Campana, 

15 Gaia Frigo, 16  Giacomo Zaltron.
Non sono presenti nella foto Giulia Arzenton,

Elisanna Miglioranza, Efrem Saccardo.

Nella foto a fianco da sinistra:
Silvia Cortiana, Consigliera con delega all’Istruzione; 

Daniele Orsato, ex arbitro di calcio italiano, eletto miglior 
arbitro  al mondo dall’IFFHS nel 2020, è il secondo arbitro per 

numero di gare dirette in Serie A; 
Loredana Calgaro, Vicesindaco.
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Il gruppo Alpini di San Vito di Leguzzano l’otto 
Giugno di questo anno ha festeggiato i 90 anni di 
fondazione.

Era infatti il 15 aprile del 1935 quando l’alpino Gio-
vanni Ronconi fondò il gruppo nel nostro piccolo 
paese della Val Leogra. Quasi un secolo di presenza 
costante e attiva nella vita della comunità, sia offren-
do ore di servizio e lavori di piccola manutenzione, 
sia con importanti contributi economici alle iniziative 
comunali: nel 2014 per la realizzazione dell’impianto 
audio e video proiezione per la nuova scuola media, 
nel 2019 per l’impianto fotovoltaico nella sede delle 
associazioni in Corte Priorato, per le opere parroc-
chiali, per la messa in sicurezza e restauro del tetto 
del Centro Giovanile.
Senza contare la presenza alle iniziative come la col-
letta alimentare, le marronate, il carro di Natale e tut-
te le raccolte fondi straordinarie in caso di calamità. 
Inoltre il nostro Gruppo contribuisce alla manuten-
zione della strada degli “Scarubbi” e delle 52 gallerie 
del Pasubio.
Nel mese di Aprile 2023 il sindaco ha conferito al 
Gruppo Alpini di San Vito di Leguzzano la Cittadi-Cittadi-
nanza Onorariananza Onoraria in quanto espressione rappresentati-
va di valori umani fondamentali quali la solidarietà, 
la pace, il senso del dovere, l’aiuto al prossimo e la 
difesa dei diritti umani, ben testimoniati dal profilo 
storico sopradescritto da cui scaturisce anche un forte 
legame di amicizia e il reciproco rapporto di stima tra 
gli Alpini e il Comune di San Vito di Leguzzano 
Oggi il gruppo conta 151 iscritti di cui 110 alpini e 
41 aggregati.
Il legame tra gli alpini e la comunità si è visto l’8 Giu-
gno durante la cerimonia per i 90 anni di fondazione 

Il Gruppo Alpini 
per i 90 anni 
ha “donato” il restauro 
del Monumento ai Caduti

di Alpini San Vito   vissuta con grande emozione e partecipazione in un 
paese vestito di tricolore.
La sfilata con il Gruppo al completo e con la presen-
za di numerosi gagliardetti di altri gruppi, oltre che 
naturalmente con i vertici della Sezione di Vicenza 
“Monte Pasubio” e il Vessillo Sezionale, è partita da 
Largo Bertolini e, accompagnata dalla fanfara “Note 
Alpine”, ha raggiunto la chiesa parrocchiale dove il 
parroco don Giampaolo Barausse ha celebrato la mes-
sa animata dal coro A.N.A. “Sojo Rosso” di Valli del 
Pasubio.
Dopo la messa gli alpini hanno sfilato fino al monu-
mento ai caduti, dove c’è stata la cerimonia dell’alza 
bandiera.
Il recupero del monumento, in collaborazione con 
l’Amministrazione Comunale, che era stato inaugu-
rato nel 1983, è un dono degli Alpini alla Comunità, 
un segno che il Consiglio Direttivo del Gruppo ha vo-
luto lasciare alla collettività in occasione dei 90 anni, 
nel rispetto dell’ideale per non dimenticare, ricordare per non dimenticare, ricordare 
i morti aiutando i vivi.i morti aiutando i vivi.
L’intervento ha interessato l’area verde, la realizza-
zione di un marciapiede e di un vialetto d’ingresso 
in selciato, la posa delle colonnine con catena in me-
tallo a contenimento di due nuove lapidi con i nomi 
dei cittadini sanvitesi caduti nel corso dei due conflitti 
mondiali.
Dopo la benedizione del monumento, l’onore ai Cadu-
ti e la deposizione di una corona d’alloro, sono seguiti 
gli interventi del presidente del Gruppo Alpini di San 
Vito, Valter Marcante, del sindaco Umberto Posco-
liero, del presidente della Sezione A.N.A. di Vicenza, 
Lino Marchiori, e del Consigliere Nazionale, Enzo 
Simonelli.
Ripresa la sfilata per le vie del paese, i festeggiamenti 
si sono conclusi nella palestra della scuola primaria 
con il rancio alpino.  

Gruppo 
Missionario 
San Vito: 
eccoci qua 
al termine 
del 2025 

di Gruppo Missionario San Vito   

Ecosì un anno in più che se ne va, si aggiun-
ge alle cose che non torneranno mai più.  
È così una canzone di qualche anno fa che 

vorremmo completare con “ma tante rimangono 
non solo nel cuore ma anche davanti agli occhi 
delle persone”.
Anche nel 2025 il Gruppo Missionario ha conti-
nuato nella sua attività di raccolta, riciclo e riuso 
di tanti materiali che avrebbero seguito la via dei 
rifiuti. Non stiamo a elencare i quintali di indu-
menti ricevuti e rimessi in circolo, i tanti mobili 
ritornati a fare la loro funzione in case, magari più 
semplici, ma pur sempre bisognose di un qualche 
arredo. E quante biciclette son ritornate a solcare 
le strade e quanti serramenti a fermare ancora il 
freddo ed il caldo. E quanti libri letti e riletti e 
quanti quadri riappesi alle pareti... E tutto grazie 
a chi, con sensibilità e accortezza, pensa che ciò 
che potrebbe essere buttato può ancora rivivere. 
E grazie a volontari, tanti non più giovanissimi, 
che con dedizione e tanta disponibilità di tempo, 
con fatica e con perseveranza si dedicano a tutte 
le attività che si svolgono presso il centro del riu-
so in Via Saletti, 13. E a quanti ci dicono “chissà 
quanto guadagnate”, con un sorriso, rispondiamo 
che siamo disponibili ad accogliere volontari a 
una paga doppia della nostra: tanto dalle nostre 
reminiscenze scolastiche sappiamo che il doppio 

di zero rimane zero.
Vogliamo ricordare che con offerte consapevoli 
e responsabili che raccogliamo dal riuso dei vari 
materiali, il Gruppo Missionario ha la possibilità 
di dare un senso concreto anche alle due parole 
che compongono il logo dell’Associazione: solida-
rietà e ambiente. 
Elenchiamo alcune attività del 2025 ricordando 
che oltre all’attenzione verso i popoli più bisogno-
si del mondo, un’attenzione particolare è rivolta 
alle necessità e alle attività della comunità civile 
in cui viviamo.
Ecco allora:
l  Progetto di formazione e di sartoriaProgetto di formazione e di sartoria in una scuo-
la professionale in Sierra Leone. Questa iniziativa 
mira a responsabilizzare dei giovani che non han-
no completato la scuola superiore a diventare sarti 
o sarte specializzati. La crescita, le competenze 
sono punti chiave per creare un lavoro autonomo 
per un futuro diverso e più sicuro. Progetto me-
diato da un’Associazione conosciuta da anni.
l  Progetto mensa a Nuevo ChamboteProgetto mensa a Nuevo Chambote, una barac-
copoli a nord di Lima. Una mensa che accoglie 
circa 600 persone al giorno per un sostentamento 
minimo (foto 3). Abbiamo finanziato i costi di un 
mese inviando il contributo a una volontaria da 
noi conosciuta e che da tanti anni lavora in Perù.
l  Progetto casa dei professoriProgetto casa dei professori in una scuola a Blom 
in Guinea Bissau. Una costruzione necessaria per 
accogliere dei professori che si dedicano all’inse-
gnamento e che così hanno la possibilità di essere 
sempre presenti nella scuola adiacente. Il tutto 
attraverso padre Renato Chiumento che vive in 
quella parrocchia.
l  Progetto per la realizzazione di un pozzo attrez-Progetto per la realizzazione di un pozzo attrez-
zato con pompa manualezato con pompa manuale nel paesino di Badara-
bougou II in Burkina Faso a 600 km ad ovest della 
capitale (foto 1). Tutto seguito da un ragazzo del 
nostro paese che collabora con la parrocchia del 
posto.
l  Attività sociali del nostro ComuneAttività sociali del nostro Comune. Come per 
i trascorsi anni, il nostro Gruppo ha messo a di-
sposizione del Comune di San Vito di Leguzzano 
un contributo di 5.000 euro da utilizzare per le 
attività sociali.
l Donazione alla Scuola dell’Infanzia del no-
stro paese. All’apertura della Scuola dell’Infan-
zia nell’immobile ristrutturato abbiamo donato 
5.000,00 euro per l’acquisto di materiale ludico/
didattico da utilizzarsi da parte dei nostri bimbi.
l  Progetto nuovo pulmino per l’Anffas di Schio. 
Anche il nostro gruppo ha contribuito all’acquisto 
di un nuovo pulmino con una donazione di 2.000 
euro consapevole del prezioso servizio svolto an-
che in favore di ragazzi del nostro paese.  

l  Progetto sistemazione passeggiata di lungo Gia-Progetto sistemazione passeggiata di lungo Gia-
rara, denominata VIA DELLE 2 R (RALLENTA E 
RESPIRA) (foto 2). Anche quest’anno abbiamo 
contribuito al miglioramento della passeggiata 
con l’acquisto di bacheche e di piante.
Tanti altri aiuti, che lo spazio di questo giornale 
non ci permette di descrivere tutti, sono stati dati: 
alla Fondazione Città della Speranza, al Centro 
aiuto per la vita, alla Caritas di San Vito, al Cen-

tro Davide e Golia, a Missionari e al Centro Mis-
sioni di Vicenza, all’Associazione Oltre Le Mura.
E tutto grazie a chi fornisce e frequenta il Centro. 
Un grande grazie a chi attivamente e del tutto vo-
lontariamente partecipa a rendere possibile questa 
meravigliosa realtà.
Per seguire le nostre attività ecco il nostro sito: 
www.gruppomissionariosanvito.
E per chi vuole collaborare... basta fare un fischio!  

I QR CODE 
al Museo 

di Associazione Amici del Museo   

Anche in questo 2025 è vi è stata la consue-
ta disponibilità dei componenti il Direttivo 
dell’Associazione, che conta 163 soci, a te-

ner aperto il Museo durante le domeniche, a ga-
rantire visite guidate, a tenere laboratori sia estivi 
che in altri momenti dell’anno, a organizzare la 
gita che ci ha condotti ad Aiello del Friuli (UD) 
per visitare il Museo della civiltà contadina del 
Friuli imperiale e al vicino castello di Strassoldo, 
a partecipare al Festival dei Musei nell’ambito del 
Festival della Scienza di Schio.
Importante è stata la presenza di alcuni nostri og-

getti alla mostra “Lanam fecit”“Lanam fecit” allestita presso il 
Museo delle Carceri di Asiago dal 15 marzo al 22 
giugno. L’esposizione ha presentato i risultati di 
studi sulla lavorazione della lana nel mondo anti-
co dell’alto Veneto, con esemplificazioni di lavora-
zioni più vicine a noi. Ed è stato in questo ambito 
che i curatori della mostra hanno scelto alcuni 
nostri strumenti, come una panca per cardare, dei 
fusi per la filatura, dei fattorini per la lavorazio-
ne della lana a ferri e delle uova di legno per il 
rammendo. È stato edito anche un catalogo ben 
curato in cui, oltre alle foto di importanti reperti 
archeologici, fanno bella mostra i nostri oggetti.
Ci siamo presi un altro impegno, cioè quello di 
realizzare una pubblicazione sulle botteghepubblicazione sulle botteghe del 
passato e di oggi presenti a S. Vito e a Leguzzano, 
e lo abbiamo fatto con la Pro Loco. 
Le motivazioni che ci hanno spinto a stendere il 
testo accompagnato da immagini lo si legge nella 
premessa: «Chi è entrato nel Museo, si sarà ac-
corto che, appeso alla parete destra della prima 
stanzetta, vi è un pannello con foto e testi che ri-

guardano le ditte artigiane che lavoravano il legno 
o che fornivano le componenti metalliche per gli 
strumenti del mestiere. Ecco, questo libro è parti-
to dal desiderio di “far uscire” questi dati in modo 
da offrire un approfondimento su questo impor-
tante settore dell’economia sanvitese del passato.
Un altro input per la pubblicazione deriva dal 
fatto che, negli incontri del Consiglio Direttivo 
dell’Associazione “Amici del Museo”, più di una 
volta ci si è soffermati a ricordare quante botte-
ghe, intese in senso largo come attività, esisteva-
no in paese; e questo soprattutto alla chiusura di 
qualcuna di esse. Allora ci siamo dati l’impegno di 
mettere nero su bianco i nostri ricordi sugli eser-
cizi presenti in paese». 
La Rete Museale Musei Altovicentino, ancora 
lo scorso 2024 ci aveva proposto un progetto del 
tutto singolare cui aveva aderito il Museo Civico 
“Domenico Dal Lago” di Valdagno. Il progettoprogetto dal 
significativo nome TOCCTOCC (abbreviazione di tocca-
re), condotto da Lineadacqua edizioni di Venezia, 
prevede di realizzare un percorso all’interno del 
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Il 2025 della
Pro Loco

museo per gli ipovedentiipovedenti. Si tratta in sostanza di 
un’audioguida di una ventina di minuti con cui, 
attraverso dei punti prestabiliti nel Museo, una 
persona ipovedente possa toccare gli strumenti 
più significativi nella lavorazione del legno capire 
cosa. Audioguida, in ogni caso, utile per ogni visi-
tatore, che deve ancora essere perfezionata. 
Altra novità nel Museo. Sono piccolini e affissi 
alla struttura delle vetrine i nuovi QR CODEQR CODE, leg-
gibili per chi possiede l’apposita applicazione del 
cellulare che consentono di vedere in azione al-
cuni strumenti del Museo: le seghe (sega a telaio, 
serracco, segone, l’ascia da carpentiere (daldòra), il 
coltello a petto, il coltello da zoccoli, il graffietto, 
la pialla e il piallone, trapano a vilino, il trapano a 
corda, il girabacchino, il tornio, la macina da colo-
re, l’impiallacciatura, la sega alla veneziana.
Vorremmo chiudere queste righe col ricordo di un 
caro amico e attivo collaboratore che ci ha lasciato 
da poco: Angelo DellaiAngelo Dellai. E ci piace farlo proponen-
do la sua foto in una cartolina pubblicata nel 2002, 
che lo vede insegnare a un bambino a usare “el 
cortèlo a du màneghi”. 

Sopra: laboratorio al Festival dei Musei di Schio;
a sinistra: foto di gruppo ad Aiello del Friuli,

a destra: Angelo Dellai in una cartolina del 2002.

di Direttivo Pro Loco    

L’anno 2025 della Pro Loco si è aperto, come 
di consueto, con l’assemblea ordinaria, nella 
quale, alla presenza dei soci, sono stati ap-

provati il bilancio e il programma annuale. 
Durante l’anno, in collaborazione con le associa-
zioni paesane, abbiamo partecipato alla realizza-
zione della nuova rassegna “La Politica, i diritti e 
i rovesci”, che si è sviluppata in quattro incontri 
per sensibilizzare la cittadinanza su tematiche 
politico-sociali attuali. Abbiamo poi confermato 
anche quest’anno la nostra presenza durante l’e-
vento “Qui abita la Costituzione”, tenutosi il 25 
luglio. Entrambi gli appuntamenti sono stati pen-
sati per offrire al paese dei momenti di riflessione 
e convivialità, ottenendo una buona partecipazio-
ne. 
Nel programma annuale avevamo previsto quat-
tro gite di giornata e tre escursioni; le poche iscri-
zioni ci hanno portato, con nostro dispiacere, ad 
annullare tre gite di giornata, mantenendo sola-
mente la gita natalizia ai mercatini di Rango e Le-
vico. Hanno visto, invece, una notevole partecipa-
zione le escursioni a Malga Zolle di Dentro, sulla 
Paganella e lungo il sentiero del Ponale. Durante 
queste giornate abbiamo respirato un clima di 
amicizia, convivialità, divertimento e spensiera-
tezza, che hanno addolcito le fatiche della strada. 
L’estate ci ha visti impegnati con la realizzazione 
dell’evento “La Tesa”, che ormai da qualche anno 
rappresenta uno degli appuntamenti più sentiti e 
partecipati del nostro paese. Anche quest’anno le 
quattro serate hanno registrato un notevole af-
flusso di persone, confermando lo spirito comu-
nitario che da sempre contraddistingue l’evento. 
Il meteo, da parte sua, ha collaborato affinchè le 
serate si potessero svolgere senza intoppi e per-
mettendo di godere appieno delle attività previ-
ste. L’entusiasmo raccolto quest’anno rafforza una 

convizione ormai condivisa: “La Tesa” è diventata 
uno degli eventi fulcro per San Vito di Leguzza-
no e che dà al Direttivo una grande soddisfazione, 
perché riesce a coinvolgere il paese e a unire so-
cialità e partecipazione. 
Lo “Scopetón” si conferma un appuntamento sto-
rico per il nostro paese. Nonostante le condizioni 
meteo non favorevoli che hanno caratterizzato 
questa edizione, la manifestazione ha comunque 
registrato un buon risultato. Anche quest’anno 
abbiamo proposto delle attività pomeridiane pen-
sate per le famiglie, che hanno contribuito a ren-
dere l’atmosfera più vivace e inclusiva. Lo “Sco-
petón” ha dimostrato di essere più di una semplice 
festa: è un simbolo identitario, una tradizione che 
unisce generazioni e che continua a vivere grazie 
al contributo di chi, ogni anno, ci mette impegno, 
passione e tempo. 
Anche durante l’anno 2025 abbiamo deciso di 
sostenere l’attività della Fondazione “Città della 

Speranza”, vendendo durante il periodo pasquale 
e natalizio, le colombe, i panettoni e le stelle di 
Natale. Il 30 novembre, inoltre, abbiamo voluto 
riproporre, dopo sei anni, il pranzo a favore della 
Fondazione, con l’obiettivo di raccogliere fondi a 
sostegno della ricerca pediatrica. 
Le manifestazioni che ogni anno animano San 
Vito rappresentano un patrimonio prezioso per 
l’intera comunità. Tuttavia, dietro ogni evento, si 
nasconde un grande carico di lavoro fatto di impe-
gno, organizzazione e ore di volontariato. Proprio 
per questo lanciamo un appello chiaro: servono 
nuove forze da integrare nel già fantastico gruppo 
di volontari, che da anni sostiene e rende possibili 
le nostre manifestazioni. L’obiettivo è condividere 
lo sforzo, portare idee fresche e continuare a ga-
rantire eventi di qualità per tutto il paese. 
A complicare ulteriormente il lavoro ci sono le 
normative, che diventano ogni anno più strin-
genti. Per rispettarle e organizzare gli eventi 
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in completa sicurezza, oggi servono strumenti 
adeguati, attrezzature aggiornate, spazi idonei e 
una formazione continua dei volontari. Elementi 
necessari ma spesso difficili da sostenere esclusi-
vamente con le proprie forze. Per questo motivo, 
esprimiamo una speranza importante: speriamo 
in un supporto concreto da parte delle istituzio-
ni, fondamentale per permetterci di continuare a 
far crescere le nostre manifestazioni e mantenerle 
vive nel tempo. 
La comunità ha dimostrato più volte quanto questi 
eventi siano sentiti e partecipati; ora è il momento 
di unirsi ancora di più, offrendo aiuto, presenza e 
sostegno, affinchè le tradizioni del paese possano 
continuare ad essere tramandate e rinnovate anno 
dopo anno.  

Tulipanomania. Gita ai giardini Sigurtà
di Centro Vita e Vito    

Sabato 12 aprile 2025 si è svolta l’annuale gita 
della nostra Associazione con destinazione il 
Parco Giardino Sigurtà di Valeggio sul Min-

cio, per ammirare la splendida fioritura di tulipa-
ni, insieme a muscari, giacinti e narcisi. Alcuni si 
sono serviti del trenino per visitare i punti più sa-
lienti del Parco. A pranzo ci si è trasferiti al Risto-
rante “Al Frassino” e, nel pomeriggio, visita libera 
a Peschiera, dove, complice la bella giornata, si è 
potuto gustare la bellezza del Lago di Garda.   
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La solidarietà e l’unione 
di tante persone vince

di Direttivo Pro Loco
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Quando si dice o si legge “Città della Speran-
za” il pensiero corre subito a quel bellis-
simo logo che tutti abbiamo potuto notare 

almeno una volta, ove tra verdi colline e un cielo 
azzurro si stagliano delle torri colorate assieme a 
un bimbo stilizzato la cui testa è un sole splen-
dente. E a questo, subito il pensiero corre alla Fon-
dazione che da anni, grazie anche alla volontà e 
costanza dei primi fondatori, si dedica con gran-
dissimo impegno alla ricerca pediatrica in partico-
lare nell’ambito oncologico. 
Quest’anno la Fondazione Città della Speranza fe-
steggia il trentennale della sua nascita. E nell’am-
bito dei festeggiamenti, anche a San Vito di Le-
guzzano domenica 30 novembre si è celebrato un 
evento per ricordare questo traguardo. 
Grazie al coordinamento e al grande lavoro dei 
suoi volontari, la Pro Loco di San Vito ha raccolto 

l’invito dei responsabili della Città della Speranza 
per organizzare una grande festa presso il palaz-
zetto dello sport messo a disposizione dall’Ammi-
nistrazione comunale. 
È stato un momento di festa, di incontri e di gran-
de commozione nel ricordo di Mariano Scortega-
gna e della moglie Laura, nostri concittadini tra i 
primi e convinti promotori della Fondazione. 
L’impegno della Pro Loco, in collaborazione con 
altre Associazioni, ha visto la possibilità di ra-
dunare in un momento di convivialità oltre 430 
persone, a cui vanno aggiunti oltre 60 volontari. 
Naturalmente la ricerca, e la ricerca ad alto livel-
lo come quella che la Fondazione Città della Spe-
ranza porta avanti nella ormai famosa Torre della 
Ricerca di Padova, ha bisogno di continui sosten-
tamenti economici. Domenica 30 novembre sono 
stati raccolti oltre 15.000,00 euro che sono stati 
donati direttamente alla Fondazione. 
È importante ricordare come questo evento, che 
anche solamente citando i numeri, può essere ri-
cordato nella storia degli ultimi anni di San Vito, 

è stato possibile grazie alla presenza attiva di tanti 
volontari e di tante Associazioni. La Pro loco di 
San Vito è riuscita ad organizzare tutto questo sia 
per la sua capacità organizzativa, ma soprattutto 
per aver riunito attorno a sé altre Associazioni: 
il Gruppo Missionario, il Museo del Legno, gli 
Scout, l’ACR e il Comitato Sagra S. Vito, che con 
entusiasmo hanno risposto sì alla chiamata. 
Da non dimenticare tutto l’apporto degli sponsor 
che hanno partecipato in varie maniere alla mani-
festazione. Da ricordare con un grande plauso la 
Pro Loco di San Pietro di Feletto (TV) che con la 
sua organizzazione “industriale” ha cucinato un 
arrosto per 500 persone. 
Dalla mattinata del sabato alla tarda serata di do-
menica, si son messe assieme forze e volontà che 
son riuscite a costruire, a far vivere e a smantella-
re un evento davvero notevole. 
La Pro Loco di San Vito ringrazia tutti, senza vo-
ler nominare nessuno per non scordare qualcuno, 
coloro che hanno “dato una mano”: l’unione fa la 
forza e la forza di tutti è ancora più grande se ser-
ve per una nobile causa. 
Grazie e... alla prossima.  
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Radici libere, sguardi attivi: quando la 
cittadinanza si mobilita per la democrazia
Nel mese di giugno di quest’anno, un gruppo 

di cittadine e cittadini del nostro Comune ha 
scelto di riunirsi in maniera spontanea e au-

tonoma per riflettere sul tema, tanto attuale quanto 
delicato, della concessione degli spazi pubblici. L’oc-
casione è nata dalla volontà di interrogarsi sui criteri 
che guidano l’assegnazione delle sale comunali per 
eventi e iniziative rivolte alla cittadinanza, soprat-
tutto quando queste possono avere un impatto sulla 
coesione sociale o sulla sicurezza del territorio.
Il punto di partenza è stato un episodio ben noto alla 
comunità: l’approvazione dell’utilizzo degli spazi co-
munali per un’iniziativa dedicata alla memoria di 
Sergio Ramelli. Un evento ritenuto da molti di scar-
so valore culturale e attorno al quale si era generato 
un clima di tensione, tale da sollevare preoccupazioni 
anche sotto il profilo dell’ordine pubblico. Di fronte a 
questa situazione, alcune cittadine e alcuni cittadini 
hanno sentito l’esigenza di esprimere un dissenso co-
struttivo, dando vita a una prima raccolta firmeuna prima raccolta firme con con 
l’obiettivo di chiedere alla Giunta comunale una re-l’obiettivo di chiedere alla Giunta comunale una re-
visione dei criteri di concessione delle sale comunali.visione dei criteri di concessione delle sale comunali.
Quella prima mobilitazione ha rivelato qualcosa di 
importante: nel nostro Comune esiste un tessuto civi-
co attento, sensibile e profondamente legato ai valori 
che fondano la nostra vita democratica. 
Proprio da questa consapevolezza ha preso forma 
“Radici libere, sguardi attivi”“Radici libere, sguardi attivi”, un gruppo sponta-
neo nato dall’incontro di persone diverse, ma unite 
dal desiderio di contribuire, con modalità pacifiche e 
partecipative, alla crescita culturale e democratica del 
territorio.
Sin dalla sua formazione, “Radici libere, sguardi atti-“Radici libere, sguardi atti-
vi”vi” ha orientato il proprio percorso verso temi centrali 
per la convivenza civile: la pace, la giustizia sociale, 
l’antifascismo, la tutela dei diritti e la promozione 

di Gruppo Radici Libere

della partecipazione democratica. Principi che, pur 
essendo inscritti nella nostra Costituzione, richiedo-
no di essere ricordati, coltivati e soprattutto praticati.
A testimonianza di questo impegno, nei mesi succes-
sivi alla nascita del gruppo sono state organizzate di-
verse iniziative, aperte a tutta la cittadinanza e pensa-
te per stimolare riflessioni, dialogo e consapevolezza.
Dal 17 al 19 ottobre, negli spazi dell’ARCI, il gruppo Dal 17 al 19 ottobre, negli spazi dell’ARCI, il gruppo 
ha proposto “Sentirsi a Gaza”ha proposto “Sentirsi a Gaza”, tre giornate dense di 
incontri, conversazioni, laboratori creativi e momenti 
musicali pensati per persone di tutte le età. L’obiettivo 
era quello di offrire un’occasione di approfondimento 
sul complesso e doloroso conflitto israelo-palestinese, 
cercando di avvicinare un tema globale alle domande 
e alle preoccupazioni di chi vive nel nostro territorio.
La partecipazione e la collaborazione con il territorio 
sono state ampie e coinvolgenti. Le tre giornate si 
sono concluse con una significativa raccolta fondi: ol-
tre 3000 euro sono stati devoluti a Emergency e Ope-
razione Colomba, due realtà impegnate in prima linea 
nella tutela dei civili e nella promozione della pace.
Il percorso di impegno civico è proseguito con una se-una se-
conda raccolta firmeconda raccolta firme, questa volta dedicata a un tema 
che, pur appartenendo alla storia del nostro Paese, 
conserva un valore profondamente attuale. Il grup-Il grup-
po ha chiesto al Comune di introdurre una clausola po ha chiesto al Comune di introdurre una clausola 
antifascistaantifascista all’interno del regolamento per l’utilizzo all’interno del regolamento per l’utilizzo 
degli spazi pubblicidegli spazi pubblici. Una richiesta volta a garantire 
che i luoghi di tutte e tutti rimangano coerenti con i 
principi sanciti dalla Costituzione e che non vengano 
concessi per iniziative che possano richiamare ideo-
logie totalitarie o discriminatorie. La proposta è stata 

sostenuta da circa 200 firme, raccolte non solo tra i 
cittadini di San Vito ma anche nei comuni limitrofi, 
segno di un’attenzione più ampia e condivisa.

L’ultima iniziativa — in ordine di tempo — si è svol-
ta il 14 novembre presso la Sala Civica del Comune, 
che per l’occasione si è riempita di giovani, adulti e 
anziani. La serata, dal titolo “Verso le elezioni Regio-“Verso le elezioni Regio-
nali, istruzioni per l’uso. Conoscere per scegliere: il nali, istruzioni per l’uso. Conoscere per scegliere: il 
significato del voto ed il ruolo delle Regioni”significato del voto ed il ruolo delle Regioni”, è stata 
organizzata in collaborazione con l’associazione Fuori 
Onda di Thiene.
L’appuntamento ha voluto offrire un’occasione di 
chiarimento e informazione in vista delle elezioni 
regionali, raccontando in modo semplice ma appro-
fondito quali siano le competenze delle Regioni, come 
funzionino gli strumenti della democrazia locale e 
perché sia fondamentale esercitare consapevolmente 
il proprio diritto di voto. La serata ha messo in luce 
il desiderio di molte cittadine e cittadini, soprattut-
to giovani, di comprendere meglio il funzionamento 
delle istituzioni e di partecipare attivamente alla vita 
democratica.
“Radici libere, sguardi attivi”“Radici libere, sguardi attivi” non è un’associazione, 
non è un partito e non ha ambizioni formali. È, sem-
plicemente, un gruppo di persone che crede che la de-
mocrazia si alimenti non solo nei luoghi della politica, 
ma anche all’interno della comunità, attraverso gesti 
quotidiani di partecipazione e di cura. Chi desidera 
conoscere le prossime iniziative, proporre nuovi pro-
getti o semplicemente restare aggiornato è invitato 
a seguire le attività del gruppo sui canali social (In-
stagram e Facebook). La speranza è che sempre più 
cittadine e cittadini possano sentirsi parte attiva della 
vita del paese, mantenendo vive quelle radici demo-
cratiche che appartengono a tutti noi.   
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“Contrà Mudanda” 
riscopre la tradizione: una festa 

tra sorrisi, profumi e buon vicinato
Domenica 28 settembre Via G. D’Annunzio 

ha riscoperto il suo nome più colorito: la 
gloriosa “Contrà Mudanda”, così ribattez-

zata dai più anziani del paese e ancora viva nella 
memoria di alcuni. E per la prima volta, dopo de-
cenni, la via ha deciso di celebrare se stessa con 
una festa simpatica e spontanea, capace di met-
tere insieme ben 110 persone residenti nella via.
Un’iniziativa dal sapore antico, quasi d’altri tem-
pi, nata dal desiderio di riscoprire il valore del 
buon vicinato e quel senso di comunità che, no-
nostante la vita sempre più frenetica, continua 
a fare del nostro paese un luogo speciale. Qui 
ognuno ha contribuito come poteva: chi si è in-
teressato di tavoli e panche, chi ha portato dol-
ci fatti in casa, chi qualche bottiglia “di quelle 
buone”…
Molti partecipanti hanno approfittato dell’occa-
sione per conoscersi e salutarsi davvero, perché 
– com’è capitato a tanti – la frenesia della vita 
quotidiana aveva finito per far dimenticare per-
sino i nomi dei vicini di casa. La festa ha offerto 
a tutti la possibilità di rallentare, di prendersi del 
tempo per assaporare chiacchiere semplici, sor-
risi sinceri e il calore umano della condivisione. 

In un mondo in cui spesso ci si chiude in se stessi 
per timore di un prossimo che non si conosce, 
l’accoglienza e la fiducia reciproca emerse in 
questa giornata serena hanno lasciato un picco-
lo, prezioso senso di comunità. Perché l’unione 
fa la forza, nel bene e nel male. E questa è stata 
una giornata di bene.
Un plauso caloroso e meritato va agli instanca-
bili grigliatori, che dalle prime ore del mattino 
hanno sparso nell’aria il profumo irresistibile 
del panìn ónto con salsiccia, accompagnato da 
condimenti per tutti. Le tavolate a bordo strada, 
impreziosite da tovaglie di stoffa portate da casa, 
hanno fatto il resto: un colpo d’occhio che sapeva 
di tradizione e familiarità.
A rendere l’atmosfera ancora più suggestiva, gli 
allestimenti storici: panni della nonna stesi da 
una finestra all’altra, come si faceva una vol-
ta, un lenzuolo appeso tra le case a ricordare il 
soprannome storico della via e fotografie anti-
che esposte alle finestre, a raccontare com’era e 

di Ilaria, Martina, Valentina

 e degli amici di Contra’ Mudanda

com’è cambiata la nostra contrà.
La via, chiusa al traffico per l’occasione, è di-
ventata il regno dei più piccoli: bambini liberi 
di correre, sfrecciare in bici e monopattino e ci-
mentarsi in disegni con i gessi sull’asfalto, senza 
preoccuparsi del passaggio delle auto. Per loro, 
e non solo, sono tornati anche i giochi popolari, 
con gli immancabili “tiro alla fune”, “rubaban-
diera” e “scalón” che hanno unito tutto il grup-
po. La giornata è trascorsa all’insegna di quella 
semplicità genuina sempre capace di strappare 
un sorriso e una risata.
Non sono mancati nemmeno il Sindaco e il Par-
roco, che hanno voluto partecipare per salutare 
l’iniziativa e condividere la gioia di una comuni-
tà viva, presente e affezionata alle proprie radici.
La giornata si è conclusa tra sorrisi, buonumo-
re e quella condivisione semplice e genuina che 
rende le cose belle davvero indimenticabili. E 
così, tra un brindisi e un ricordo, Via G. D’An-
nunzio ha dimostrato che “Contrà Mudanda” 
non è soltanto un nome curioso della tradizione: 
è un modo di essere comunità.
E dopo il successo di questa prima edizione, i re-
sidenti si dicono pronti a ripetere l’iniziativa.  
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Fanta SVL, dal fantacalcio 
all’aggregazione, una realtà in crescita 

tra sport e amicizia
Il fantacalcio è un gioco che unisce strategia e 

passione sportiva: ogni partecipante costruisce 
una propria squadra virtuale scegliendo calcia-

tori reali dei vari campionati, i cui voti e presta-
zioni nelle partite ufficiali determinano i risultati 
delle sfide settimanali. Un’attività che coinvolge 
milioni di appassionati in tutta Italia e che per-
mette di vivere il calcio in modo ancora più par-
tecipativo.
In questo contesto nasce il Comitato del Fanta 
SVL, fondato nell’agosto 2015 con quattro parte-
cipanti. Negli anni la partecipazione è variata in 
modo alterno, passando a volte per 8, 10 o 12
membri, fino ad arrivare agli attuali 18 parteci-
panti a partire dalla stagione 2024-2025, suddivisi 
nelle leghe di Serie A e Serie B. Il gruppo non è 
composto solo da ragazzi di San Vito, ma anche 
da appassionati provenienti dai paesi limitrofi.
Dal 2026 l’obiettivo è quello di raggiungere 30 
partecipanti, grazie anche all’inserimento del 
nuovo campionato inglese. L’obiettivo del Fanta 
SVL è quello di favorire l’aggregazione e creare 
nuove amicizie tra appassionati di calcio e fanta-
calcio, non solo attraverso il gioco, ma anche me-
diante iniziative e attività dedicate.
Il 2025 è stato un anno ricco di soddisfazioni: ol-
tre alle consuete aste e assemblee di lega - per le 
quali ringraziamo l’Amministrazione Comunale 
per la concessione degli spazi presso Casa Capita-

nio - il Comitato ha organizzato un torneo estivo 
di calcio a 5 presso la piastra polivalente di Via 
Manzoni e una trasferta a Cremona per assistere 
alla partita Cremonese – Sassuolo, valida per il 
campionato di Serie B.
Per il 2026, il Comitato del Fanta SVL ha già in 
programma un nuovo torneo di calcio a 5, pre-
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visto per il mese di gennaio presso la palestra di 
Via Manzoni, con l’intenzione di riproporre la 
competizione anche durante l’estate. Inoltre, uno 
degli obiettivi per il nuovo anno è assistere ad 
almeno una partita per ogni categoria del calcio 
italiano, dalla Terza Categoria fino alla Serie A.
Un ringraziamento va a tutti i ragazzi che parte-
cipano, collaborano e contribuiscono con idee ed 
entusiasmo alla buona riuscita dei nostri eventi, 
oltre all’Amministrazione Comunale per la gen-
tile concessione degli spazi.  

La biblioteca di San Vito 
di Leguzzano: un luogo 
vivo, aperto a tutti

In un tempo in cui tutto sembra correre veloce 
e spesso passa attraverso uno schermo, la no-
stra biblioteca di San Vito di Leguzzano con-

tinua a rappresentare un punto fermo, un luogo 
accogliente dove fermarsi, curiosare, leggere, 
incontrarsi. Non è solo uno spazio con scaffa-
li pieni di libri, ma un vero e proprio presidio presidio 
culturaleculturale al servizio della comunità, capace di 
parlare a tutte le età.
Chi entra in biblioteca può trovare molto più di 
quello che immagina. Accanto a una ricca sele-
zione di narrativa e saggisticanarrativa e saggistica, aggiornata e at-
tenta ai gusti dei lettori, sono disponibili libri libri 
per bambini di tutte le etàper bambini di tutte le età, dai primi albi illu-
strati per i più piccoli, alle prime letture, fino 
ai romanzi pensati per ragazzi e ragazze fino ai 
14 anni. C’è anche una ricca sezione dedicata ai 
giovani adulti e giochi di società e scacchi a di-
sposizione di tutti. 
Non mancano giornali e rivistegiornali e riviste, per chi ama in-
formarsi e sfogliare le pagine della stampa quo-
tidiana e periodica, con la possibilità di leggerli 
in sede o di prenderli in prestito, così come DVD DVD 
e audiolibrie audiolibri, strumenti preziosi per chi preferi-
sce ascoltare una storia o guardare un film.
Al piano superiore si trova una silenziosa e ac-

cogliente aula studioaula studio, aperta negli orari della bi-
blioteca; inoltre, su semplice richiesta (per info 
scrivere o chiamare Giovanni 3470076118 o 
Tobia 3703542042), grazie alla disponibilità dei 
volontari, è possibile accedervi anche in orario orario 
extra-lavorativoextra-lavorativo e durante il fine settimana. 
La nostra biblioteca aderisce alla Rete Bibliote-Rete Bibliote-
che Vicentineche Vicentine, permettendo agli utenti di preno-
tare e ritirare libri di tutte le biblioteche della 
provincia nella loro sede preferita. Sul sito de-
dicato (https://rbv.biblioteche.it/) sono disponi-
bili tutte le proposte per ogni fascia d’età, l’in-
tero catalogo provinciale e una sezione dedicata 
all’edicola digitaleedicola digitale, attraverso la quale gli utenti 
possono consultare giornali, riviste ed e-book 
comodamente da casa.
La biblioteca è anche un luogo che vive grazie vive grazie 
alle personealle persone che la frequentano. Durante l’anno 
vengono proposti laboratori, attività creative e aboratori, attività creative e 
momenti di incontromomenti di incontro, pensati soprattutto per i 
bambini e le famiglie, ma non solo. Particolar-
mente apprezzate sono le letture per i piccoli e i letture per i piccoli e i 
laboratori estivilaboratori estivi, occasioni semplici ma preziose, 
capaci di creare un legame profondo tra le storie, 
i libri e chi ascolta. 
In un paese come il nostro, la biblioteca svolge 
un ruolo importante: è uno spazio aperto, gratu-spazio aperto, gratu-
ito e inclusivoito e inclusivo, dove ognuno può sentirsi a casa. 
È il luogo dove un bambino scopre il piacere di 
una storia, dove un adulto ritrova il tempo per 
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leggere, dove un anziano può informarsi o sem-
plicemente passare qualche momento in tran-
quillità.
La biblioteca di San Vito di Leguzzano non è 
solo un servizio, ma una ricchezza condivisaricchezza condivisa, 
che cresce grazie alla partecipazione di tutti. En-
trarci, anche solo per curiosità, significa soste-
nere un’idea di comunità che crede nella cultura, 
nella conoscenza e nella bellezza delle storie.

La biblioteca ha anche una propria pagina all’in-
terno del sito della rete provinciale:sito della rete provinciale: https://rbv.
biblioteche.it/library/San-Vito-di-Leguzzano/
una pagina facebook: facebook: 
https://www.facebook.com/bibliotecasanvito 
e una pagina instagram instagram: 
https://www.instagram.com/biblioteca_sanvito/ 

Scoprile e seguile per restare aggiornato sui 
nuovi arrivi, sugli eventi e sugli orari. Vi aspet-
tiamo, buone letture.   
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appunti letterari e non

ARTIGIANI E BOTTEGAI 
DI UN TEMPO E DI OGGI 
A SAN VITO DI LEGUZZANO
Il libro è acquistabile presso le edicole
di San Vito di Leguzzano.


